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Mentre anche nella nostra pro-
vincia il livello d’allerta è salito
al massimo livello, con le forze
dell’ordine impegnate in servizi
straordinari di controllo a quelli
che sono considerati potenziali
obiettivi sul nostro territorio, co-
me interessi francesi o redazio-
ni di testate giornalistiche, c’è
chi le drammatiche ore di Parigi
le sta vivendo sulla propria pel-
le. Stiamo parlando di Tiziano
Straffelini, geologo, 46 anni il
mese prossimo, rivano di Varo-
ne che da quasi vent’anni vive e
lavora nella capitale francese
per un’importante società di re-
stauro . Il suo ufficio dista solo
un paio di centinaia di metri dal-
la redazione di Charlie Hebdo,
al civico 8 di rue Nicolas Apert,
nell’XI Arrondissement, dove
mercoledì mattina si è consu-
mata la carneficina. Dopo qual-
che giorno di vacanza a Riva, Ti-

ziano è rientrato in Francia sa-
bato scorso e lunedì, dato che lì
non si festeggia l’Epifania, ha ri-
preso il lavoro.

Cos’è successo mercoledì?
«Ero in studio e non ho sentito
gli spari, perché la città è assai
caotica. Ma ho sentito le sirene
di ambulanze e auto della poli-
zia. Tante, tantissime. Qui a Pa-

rigi, come in qualsiasi grande
città, è frequente sentirle, ma
l’altro giorno, prima di mezzo-
giorno, è scoppiato davvero il fi-
nimondo. Ho capito subito che
era accaduto qualcosa di grave
e poco dopo mi è arrivata una
notifica di una radio a cui sono
abbonato in cui si parlava di un
assalto armato a Charlie Hebdo.

Solo cinque minuti più tardi ha
telefonato mia madre, che si sin-
cerava della mia salute: la noti-
zia aveva già fatto il giro del
mondo».

Poi cos’è accaduto?
«L’intero quartiere è stato mes-
so sotto assedio per ore, ma
quando sono uscito dal lavoro,
verso le 17, mi si è presentata
una situazione irreale: in giro
non c’era più nessuno e su tutta
la zona regnava un silenzio spet-
trale. Una cosa incredibile e
molto inquietante per Parigi.
Ho raggiunto la metropolitana e
lì ho davvero capito quanto pro-
fonda fosse la ferita inferta alla
città e quanto i parigini fossero
scossi».

Si spieghi meglio.
«Quando sono salito sulla me-
tro, ho guardato la poca gente
sul vagone, e anche questa cosa
molto molto strana a quell’ora,
e ho pensato al significato eti-
mologico della parola
“terrorismo”, che è quello di se-

minare il terrore. Beh, le perso-
ne erano terrorizzate, anche se
vivono in una città come Parigi,
dove succede di tutto e ormai
non ci si scandalizza più di nul-
la. L’assalto a Charlie Hebdo, pe-
rò, ha risvegliato quelle paure
che dopo gli attentati di metà
anni Novanta sembravano es-
sersi sopite. E poi, la rivista sati-

rica è conosciutissima, simbolo
della libertà di stampa e ormai
da tempo nel mirino dei fonda-
mentalisti. Se avessero colpito
qualsiasi altra testata gli effetti
non sarebbero stati gli stessi: la
strage a Charlie Hebdo ha colpi-
to la Francia al cuore. E così, ad
ogni scossone, ad ogni calo del-
la luce, in ogni situazione che fi-

no al giorno prima sarebbe stata
assolutamente normale, ci si
guardava spaventati. Dopo
qualche centinaia di metri, ad
esempio, il treno s’è fermato e
io mi sono alzato di scatto. An-
che le altre persone erano visi-
bilmente nervose. Fino a marte-
dì, non avremmo nemmeno al-
zato lo sguardo dal libro o dalla

rivista che stavamo leggendo. E
oggi (ieri per chi legge, ndr)è an-
che peggio. Nei bar, nei ristoran-
ti, ovunque radio e televisioni
sono sintonizzate sui telegiorna-
li. Si segue in ansia l’eveloversi
di una situazione che resta an-
cora molto molto drammarica.
Si respira la paura».
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Ieri sera allo Studio d’arte An-
dromeda di via Malpaga a
Trento si sono ritrovati in pa-
recchi per manifestare solida-
rietà ai vignettisti massacrati
a Parigi. E all’associazione
che fin dagli anni Settanta si
impegna nella ricerca e nella
divulgazione di tante forme
espressive si tratti di grafica,
umorismo, fumetto, satira, il-
lustrazione, animazione, pit-
tura, incisione, scultura o fo-
tografia, il primo e unico pun-
to all’ordine del giorno è sta-
to un segno concreto e sim-
bolico di partecipazione, in-
dignata e addolorata.

L’idea, come ci ha riferito il
presidente Romano Oss pri-
ma dell’inizio della riunione,
è quella di elaborare una vi-
gnetta da pubblicare sul sito
internet dell’associazione.
«Non conoscevamo personal-
mente i disegnatori massa-
crati né hanno mai partecipa-
to ai nostri concorsi – riflette
il presidente – ma certo segui-
vamo il lavoro che sviluppa-
vano. Il loro modo di disegna-
re si rifaceva agli stilemi del
“Vernacoliere”, vignette ab-
bastanza forti e caustiche. Il
loro è un fumetto caratteriz-
zato da disegni dirompenti e

potenti. Magari non eccessi-
vamente curati dal punto di
vista grafico, sull’onda, tanto
per capirci, del “Male” dei
tempi che furono. Ma mica
se la prendevano solo con
l’Islam. Beccavano, feroce-
mente, anche il governo fran-
cese. Non avevano pietà per
nessuno. Il fatto è che la sati-
ra è un’arma molto potente,
molto di più di una bomba o
di un mitra. Perché la satira,
oltre a far sorridere, ti fa pen-
sare, e i fondamentalisti non
possono sopportarlo, la gen-
te gli scapperebbe di mano».

Romano Oss commenta i
momenti immediatamente
successivi alla diffusione del-
la notizia della strage. «Mi si
sono rizzati i capelli – sottoli-
nea – È un fatto talmente di-
stante da come la penso, da
come intendo questa passio-
ne e la vita che sono rimasto
stordito tutto il giorno. È in-
credibile».

Il presidente conferma che
da questa sera la vignetta do-
vrebbe essere pubblicata sul
sito dell’associazione (all’in-
dirizzo www.studioandrome-
da.net). E un’idea ce l’aveva

già ieri pomeriggio. «Però –
sottolinea Romano Oss – de-
vo confrontarmi con tutti gli
altri. Prenda quella che le sto
per dire come un’idea, che va
ponderata e condivisa. Vedre-
mo, alla fine dell’incontro, se
faremo quello che proporrò
o qualcos’altro». Ovviamen-
te. «La mia proposta, nello sti-
le di Charlie Hebdo, il setti-
manale sul quale disegnava-
no i vignettisti uccisi – spiega
Oss – è di ritrarre uno di quei
terroristi dell’Isi, tutto vestito
di nero, col turbante e il mitra
a tracolla, che viene
“sparato” verso l’alto, come
fosse colpito da qualcosa. E
quel qualcosa, anzi, quel
qualcuno, altro non è che un
vignettista che gli caccia una
matita nel culo. Vediamo se
passa questa mia idea. E co-
munque, vediamo se sarà ac-
cettata».

Oss spiega che la decisione
sarà presa collegialmente:
«Ci confronteremo libera-
mente. L’importante è mani-
festare la nostra solidarietà,
dare anche noi un segnale
contro questa barbarie. In
ogni caso, questa o un’altra,
la vignetta si farà e verrà pub-
blicata a breve. E tutti la po-
tranno vedere».
 (pa.pi.)

di Paolo Piffer
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«Di fronte alla tragedia di Parigi
non si può che sentirsi sconfitti.
Ho sempre cercato di affermare
una cultura della convivenza e
contro la violenza. Però, questo
sentimento non mi porta ad ac-
cettare quanto successo. Piutto-
sto, è necessario impegnarsi an-
cora di più perché l’umanità ab-
bia coraggio nel lavorare per sal-
vaguardare la dignità delle per-
sone». Il sociologo Adel Jabbar -
laureato a metà degli anni Ottan-
ta a Trento, origini irachene, or-
mai da tempo cittadino italiano,
già docente alle università Ca’
Foscari di Venezia e a Torino, og-
gi collaboratore di diversi atenei
e istituzioni - dalla sua casa di
Bolzano, dove vive da alcuni an-
ni, inizia con queste considera-
zioni personali, dettate anche
dai trascorsi nel suo Paese in
guerra, dal quale è dovuto fuggi-
re e nel quale vive ancora la sua
famiglia, per poi ragionare da
studioso sulla carneficina della
capitale francese.

Era prevedibile la mattanza
parigina?

È da anni che c’è un’evoluzio-
ne ed un’espansione del merca-
to della violenza e del terrorismo
in diverse aree del mondo,
dall’Afghanistan alla Siria,
dall’Iraq alla Somalia, dallo Ye-
men alla Palestina, dalla Libia
all’Egitto. Ma non solo. Certa-
mente, questo allargamento del
“conflitto” era prevedibile si
espandesse ulteriormente, an-
che all’Europa, come d’altronde
già successo.

È stato colpito un giornale, ri-
ferimento della libertà
d’espressione. Ne è rimasto stu-
pito?

Mi ha colpito che venissero
colpite così tante persone che
esercitavano un loro lavoro, una
loro passione e che produceva-
no, a modo loro, pensiero, opi-
nioni e cultura. E’ doloroso e
preoccupante.

Ma la libertà va d’accordo
con l’Islam o sono solo gli isla-
misti radicali che la negano?

Bisogna distinguere. La fede

islamica c’entra molto poco. La
libertà appartiene alla natura
delle persone, anche dei musul-
mani che infatti, come abbiamo
visto, negli ultimi anni l’hanno
rivendicata con forza. Oggi la
maggior parte dei musulmani ri-
chiede libertà, sviluppo, ugua-
glianza ed emancipazione.

Però quelli che uccidono si ri-
fanno all’Islam.

Ci sono movimenti musulma-
ni ferocemente identitari e fana-
tici che vogliono ostacolare que-
sto processo che è ormai in atto.
Sono gruppi minoritari, a volte
strumentalizzati da alcuni regi-
mi dell’area o da altri attori pro-
prio per impedire che libertà e
democrazia attecchiscano in
molte società arabo-musulma-
ne che invece richiedono con

forza un’apertura. Spesso, le pri-
me vittime di questi movimenti
sono proprio i musulmani. Ri-
cordiamoci che tra Iraq e Siria ci
sono 12-13 milioni di profughi e
esiliati a causa di questi movi-
menti che controllano il territo-
rio e impongono le loro leggi.

Le rivoluzioni arabe sono in
gran parte fallite.

Ma ormai l’esigenza, in parti-
colar modo delle fasce giovanili,
di vivere in libertà e democrazia
è un dato acquisito. Certo, è un
processo faticoso, ma non a cau-
sa della fede islamica, piuttosto,
in molti casi, per dei retaggi nel-
la struttura sociale ancora famili-
stici e tribali, determinati dalla
logica del clan. E tutto ciò non
appartiene all’Islam ma è un de-
rivato pre-islamico. E’ una con-
traddizione non ancora risolta.

In migliaia di europei, immi-
grati di seconda generazione
ma non solo, vanno a combat-
tere in Siria e in Iraq. Gli assas-
sini di Parigi pare siano fran-
co-algerini. Non è che anche
l’Europa debba fare qualche ri-
flessione? La crisi, questo
neo-liberismo cannibale che
esclude ed emargina non con-
tribuisce, forse, a mandare tan-
ti alla deriva, pronti ad abbrac-
ciare nuove “famiglie”?

Certamente la minore coesio-
ne sociale, partecipazione e rico-
noscimento produce fasce di po-
polazione giovanile frustrata,
marginale e piena di rancore.
Dai profili di questi ragazzi risul-
ta che hanno ben poca formazio-
ne religiosa. C’è, piuttosto, un
forte senso di rivalsa, la necessi-
tà di trovare un luogo e un grup-
po che ti fornisca un ruolo. Sono
persone facilmente manovrabili
da questi network, da queste
multinazionali del terrore.

«Ero a un passo
da quell’inferno»
Parla Tiziano Straffelini, dal 1996 vive nella capitale francese
Il suo ufficio è vicino alla redazione di Charlie Hebdo

Il geologo
rivano
Tiziano
Straffelini:
vive
da quasi
20 anni
a Parigi
A destra
la polizia
francese
nel corso
di una
delle
operazioni
condotte
nelle ultime ore

In arrivo una vignetta contro i terroristi

I disegnatori di Andromeda:
«Satira più potente dei mitra»

C’è anche l’omaggio delle formiche di Fabio Vettori

«Le prime vittime sono i musulmani»
Il sociologo Adel Jabbar: «Gli assassini manovrati da multinazionali del terrore. Non possiamo accettarlo»

Un gruppo di curdi in fuga dall’Isis in Iraq: vittime dell’estremismo

Adel Jabbar, origini irachene

Penna in mano e matita in alto.
Piazza del Grano ieri si è
trasformata nel piccolo
baluardo bolzanino alla libertà
d'espressione e al no risoluto
alla violenza o agli estremismi.
Organizzato dal sindacato
regionale dei giornalisti il flash
mob ha portato in strada anche
i rappresentanti sindacali, gli
amministratori e i responsabili
di diverse associazioni. Da
Emergency all’Anpi passando
per Pax Christi: tutti con la
voglia di distinguersi da chi alla
matita risponde con il fucile.
«Quello di oggi è un segnale per
tutti, non solo per i giornalisti -
le parole del segretario di
categoria Stefan Wallisch -
perchè si è trattato di un
attacco alla libertà».
Significativa la presenza di
Mohamed Weisi,
rappresentante del popolo
curdo: «Sabato saremo di
nuovo in piazza per il nostro no
alla violenza».

Bolzano, la stampa
in piazza organizza
un flash mob

‘‘
Ricordiamoci
che tra Iraq e
Siria ci sono

12-13 milioni di profughi e
esiliati a causa di questi
movimenti che
controllano il territorio e
impongono le loro leggi
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